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L'invenzione della stampa è forse il più grande degli av- 
venimenti nella storia dell'incivilimento umano; nessun'altra 
scoperta è stata più importante, nessuna più benefica ne' suoi 
effetti. E pure, mentre che noi tuttodì proviamo i beneficii di 
quest'arte meravigliosa, siamo tuttavia lontani dal conoscere 
le circostanze che n'accompagnarono gl'incunaboli. Che l'in- 
venzione avvenisse verso la fine della prima metà del secolo 
decimoquinto è ormai da tutti ammesso : ma in quale città e 
per opera di quale uomo essa avvenne ? Si deve attribuire a 
Magonza o ad Harlem l'onore d'essere stata la culla dell'arte ? 
E da attribuire a Griovanni Gutenberg o a Lorenzo Coster la 
gloria d'averla per primo imaginata e recata ad effetto ? Tali 
sono in termini generali le questioni che hanno per secoli eser- 
citato gl'ingegni degh eruditi, schierandoH in due campi opposti, 
in due scuole contrarie, la scuola olandese e la scuola tedesca, 
producendo a sostegno dell'una o deiraltra un numero quasi 
infinito di scritti, senza che per ciò le tenebre che avvolgono 
le origini dell'arte divina siensi del tutto dissipate. 

Vero è che, poiché Magonza, avendo innalzato in una 
delle sue piazze un monumento alla memoria di Griovanni Gu- 




j;M\B3j|fVtWr9> inventore della tipografìa, ebbe 

JlMfMiJigi!^,(Mi-B| dell'inveii zionB '), l'Europa e l'A- 

""' I verdetto germanico, e parve che 

lUietasae, tonasi contentandosi che 

..^y —.^^ — — .JUa sorgesse nella città di Harlem. 

là* .5. ■&'&' M 'è jff t 
— 9.%^K's''JI'^9/— 'A sembrava venuta a fine, dopo 
■"" — i..-^- j animosità di prima. Occasione 

tilità può dirsi essere stata l'ope- 
IV .*..**"■■■"" ~^ Linde intitolata; La leggenda 
B¥È!^fSl^^M^Wf'"^''^^^^'^ s/ampa fatta da Lorenzo 
■^iltiifi/r)|>*j^«%tf^i9. esaminata, pubblicata nel 1870 

flBfkHNfl^^iM^Cl in inglese % L'autore, tuttoché 
4||fl|l^{^|Kltti0}erìtò di combattere le pretese o 
^ai^i, e ribadì la sua tesi con nuove 
IMKergf, Geschickte und Erdichtung 
^:^i^^^<^é>i||Bn (Stuttgart 1878, 583, xcviii pp. 
!;?|§«^ftìS'B'^ft^l^»yww5' der Buckdruckerkunst (Ber- 
E^r^^^^^^ìff^^^")* ^' governo prussiano rimeritò 
f'^^I^P^i'Ìo nazionale da uno straniero, 
8*i!S?w wirazionì della propria città natale, 
jiio della reale biblioteca di Wies- 



IjS^£S>^t^^''%'ì^''S^ w*>^^"ni Enrico Hessels, nativo egli 
I^^:»lC^»l^t^^|: ^vS^^er una pregiata edizione della Le.r 

rE7*Ì^^"§»'S"*^P«S»Ì'™to il 24, 25 26 giugno 1840. La 
i Roma dal Thorwaldaen, fu fusa dal 

[Hessels col titolo : The Haarlem Legend 

lOìirens Janszoon Cosfer criticali/ e.ro- 

bi/ J. H. Hessels, witk an Introdiictìoii , 

Ineuiudtttla, London 1871, xxvi- 
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tB<ivjBf8l^?Vli^Sto tra' più reputati dotti del tem- 

S*^^M>'S4XtB>^t<^tiudizi imparzialmente, cioè senza 
b*" M "*' MI M M 

m ~ .^.m - '^'T- 

S'ì«ìitVf£|t|EtiS8'^j|fiift tra le nazioni a rioeTere dalla 
■~ ~ "^ ■""'** *1 gli scrittori italiani furono ì pri- 
enzione e a mentovare il nome 

T vescovo d'Alena'), nella dedica 

£3SSg3SiÌStHflÌS%is^/ae Sancii Hieronymì, fatta 
HJ^BI'JJi'm'IÌ'IBìM" J"i ' Tiiiii'iiil dicera: " fìigne 
B^^^^UmJS I Hi0aB magni facienda profecto 0-er- 
^{{iSiBS| maximamm. „ Ricordava qnin- 
*" "B^ajCasa^) (morto l'il agosto 1464) 
— '•''4J°6it^™6"*^ scoperta in Germania, 
B^ils*flàlWl^'JRlÌ-?tIbrio8a ìlla et coelo digna anima 
|3^^fi^t£^i^4i^^^ncti Petrì in Vinculis peroptabat, 
^'^*$a^4s' ^"^^w ^^'^^ videbatur in Germania, Bo- 
^JÌÉ^^i^>^]^*%ali parole risulta, non solo che la 
B™»rtiiMjiM.^jt^2J^;3a uno degli eruditi del tempo, 
hà^uova arte, ma che ancora prima 
p^wel da Cusa), ancor prima che ve- 
^ sapeva in Italia che quell'arte 
,--„,- „, j-, „. o„- .^io. Né trascorsero molti anni ohe 
C *y*wW.(I^W?i?iire[iBStipparve nelle opere di scrittori ita- 






ìf .^ :|s: .^ ^. 



ii|f»,[OT Pontificum Imperalorumque, 
itgj: medico messinese e tipografo egli 

|:à^Bk^^#^^^Irà|^iglia de' Bussi o Bossi, nato l'anno Hll 
kù^i Vittorino da Fcttrc, indi tobdoto d'A- 
L già. per opere proprie, ma per avaro 
fotte in Romn aubito dopo la venuta 
_ __ M»!!zuclielli, Serltl. d'Itnlia. Il, P. f, 
JS^P/eiKonresi illustri fu, p. 381. 
|^%JSSt tedesco nato a Cu^ neUa diocesi di 





ìlli^fì^lyHJf pc 1458» legge: 

.^.^.«■.^.^Abaa ■• ), patria Argenti- 

stm), imprimen- 

iM V&jtSjl^CftLflil&nBcis fonnis periti, 






a dir vero, 

nza, ma lo 

^^,^.^^^^^^ Gutenberg e il 







ico ^ (Marco A.11- 

Versale, intitolata 

HlglBcrìTendo (Iib.vi, 

- KW-— 'sv 55' M^^' ^"^^^ Pasquale 

'H^I'I^^-¥bb1^|'*|^u<1 Italos vulgari 

.v« ..».«• i^_^«^j|f. fuitque ab iaitio 

Ì^£^ìu||l^|a||«^?ull|ùr!^;juaeBtu. Puicher- 

■^* ^^ m-^ 4JV» ^^fc -^- • w * • 







{OTanni Schuroner de 
l'f, t. I, p. 1299 
L'Ecoard lo distinse 
del mondo alfa, 
aso Gio. Filippo 
tnendo la distinzione 
, per la sGcon- 
\iati-i prinlif.,1, 189, 
12 seg. negarono ai 
n'era dichiarato 
cronologica por- 
ta (14T1) mostra che 
iiDpi a lui più pros- 
e la notizia intomo 

vesso Roma, morto 

^.premossa all' hloria 

ìsei'o per pub~ 
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8è^H .CQi'Af'tfinft. H^tcmbergiuB equestri vir di'gnitate, 
"■ "^ "* ""* """'"" "%tata est, maioro quidcm Mucia 
J^aim prìusquam in Italia rcs coe- 
Qli ultime parole " annis circiter 
• •Sabellico stimava che l'inveazione 
frocchè fu nel 1465 che s'inco- 

, — .__ .,_^„.^ Conviene però aggiungere che 

Eti'^ij'g^ w^ff* ^t^^QBtando una conoscenza non an- 
BBf'Wl'S'n^faXflSKh antecedentemente scritto nella 
BP^^À^f^ma^etarum libri XXXUI), all'anno 
"" ~Jt.5.'fi|'l|^{l5^8f'^* '"'"^^ principatus (quello del 
1 quod imprimendonim Ubrorum 
_j__^^~,^, jfMlia reperta. Commentum ipsum 
Jl pM|T^iq|gri^f^> m Imperocché il vero ò piuttosto 
^:g:qi^d'u^t>«g^^^^^' prima del 1465 in Italia, e che 
^i^lì^i^g^^'nel 1469 al tempo del doge Gri< 
tw^khS^ la morte del Malipiero. 

^i^ ^|a^^*xÉ(''^S^^<^ quanto altri mai solerte e 
~ "" ~ — -T ''^luGum - Venetorum all'anno 1459 



iheym e Arnoldo Pannartz, che primi 

Italia, incominciarono i loro la- 

lubiaco presso Roma, siampaiido prima 

» nel Catalogo 1472 delle proprie 

dell'opera del de Lyra, Glosnar in 

8, ut inde principìum dicendi euino- 

ipsimuB. Numero trecenti. „ Di questi 

àgio, ciò che non reca meraviglia, es- 

irì; ma rimane l'altra loro edixiono 

H65 : Laclaitlii Firmiaiii de DÌ' 

Libri seplein " in venerabili Mona- 

iferirimo l'offlcina a Roma in casa di 

imparono lo E/iìstoiae <nl l'amiliares 

appunto da Roma, doveva cono- 

tipogr.ifia in IhiliLi, e a questa cono- 

i^no Io pnrolu : " anni circiter tcxJctini 

I ^ Tulgari. „ 





i|^S!$iJ|()$^JiF'9^M'libri fo trovad^ 

'#!^B^4Ì^I'H"^^^^'' ^^ Arzentioa. 

V^M* Sl$'^S^^^@^ ^^^" ^^ Nicolo 

^tl7lMlléffi||^Ì^S^^S>/). „ Il Sanudu 

-«M|:^t«#|liji^4 Nicola JensoD, 
"in-KlIiiMftOlIfil^Q^Ai d'accennare poi. 

li,^£ljtfC|Lw'C|Philippus BergO' 

~ rM generale di tntti 

^k^^mifiiriy stampata la 

^^ -gFggjl^ino de' Benali^).' 

['^tlsIo^Sf Sili libros hÌB tem- 

5Site!ie^j^*4Ba^alii reperta asse- 

j^^JICw^^m alio nomine 

i^^cb^'o^a certe nulla in 

■, -u- '3^^^^^^Vtì\ior, sive divi- 

É^IÉ^^A^^^^^'"^ laudem qui- 



lù^.3£4Ì@ha futt. 



Beo. avi ; meno 

XXII, col. 116T aeg. 

del XVI secolo ; 

IradusioDe italiftaa, 

di tutto el mondo 

nel fine sì legge : 

ita di Fiorenza que- 

fntta da Norcia 

\undo, ValoDcia por 



-s- 



«12- 

ytif^. Battista FrcgoBo o da Campo- 
|i3||f P^78, compilò a imitazione di Va- 
if0§i)Si detti e fatti memorabili '). In 
I^MSSS. Cutembergo Argentincasi (li- 

('W^S"""*" solamente mentovò l'inven-J 
tSt^quello ch'egli credeva esser l'an- 
Ijtjg^tf jnechanicae arti» eiTectum, non 
I^^^Mi&ntiquae, illud superavit, quod 
?g??fiQiitinenBÌs, oetendit, primum a se 
Mjjji^anim scientia.... Per hanc igitur 
■4tlBJ praeclarissimi auctores et si 

Ì^B'tti]i'9<l>'i°g^°l^3simo ac quadragesi- 
p9i4Ìterum nati esse dici possunt. „ 

!^Cs^^^& Fisa continuò la compilazione 
^Q senz'Matteo Palmieri da Firenze, dal 
^^'l^^^'i lasciata, portandola all'anno 
P^ii^yÀipil azione all'anno 1457, non so- 
[iM^ZgT stampa il 0-utcnberg, ma al pari 



^WL^Qi^ ma alte stam|)e e aolo la traduziono 

^ndria, di cui la prima ediziODe è di 

e ha pei' titolo ; BaptUtiie fiilgosi 

k^oHevtaiiea a Camillo Ghilino Liitlna 

« Baailea, Anversa, Colonia. Cfr. Zeno, 

i fiorentino avesse continuato il Chro- 

Sipero d'Aqnitanift ; invece egli compilò 

169) un suo proprio Chronicon 

in fatto, ne' codici Maroiani 74 e 

^mpilazione cronologica indipendente al 

Sii Chronienn perii del Palmieri fiorentino 

■g-eronologictie de' sopraddetti da Erardo 

p quest'edizione dopo l'anno 1W9 sono 

lì Fiorentini. Sequitur Mattliaei Pal- 

^♦Ims 8uia. „ — Mattia Palmieri da Pisa 

, fu Segretario e Abbreviatoro \posf., 

a 8. M. Maggiore. V. Zeno, L. e. 
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ifnjp^lBigMia^ftuRcliglfell'inveQzione in 

lSi(^it«f B|{l£^9sB Hf^amque a Joan- 

'II "^S^f^i^. B'I^.'H'^^^ nome della 

fif^^r *°'^^'SimV'^™ ratio anno 

||«^i'i^1Sre'l)H e|| liìa seconda metà 
'S P£t$ f £'2/^Bb'^^'IP .'^' Cronaca, che 
Si m ',S^Q8'j9/^^J«i^$^ principio del 
'tt^ÌÌ>^'.$32ff^S'l^J scrisse: "Hoc 

reperta est. „ 

:^ :^ •»• 'S' ;!; ^; f" 

"'"' ",/^'*'J^^gat^ria forse più che 

Ì^'^™3E i F!^''^ fflnWffl d^InghiU 

^•^7||ùi^|t^g»^^^u»i, nella prima 

■5|0) aveva benal 

letnis, ut ab eius 

ipido Germaniae, 

niendarum lite- 

■e coepit : non 

auctore novo 

,tum utuntur, „ 

nelle edizioni 

la natione Theu- 

i^^^|*^ialo: Donati Bossu 
~ memoràbilium et 
orbis inifio naqiie 
annem Galeatium 
per Bolertissimam 
igem anno salutìa 
ia Martiis.g Intar- 
^ffp.Mediol.f. 341. 
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'.Ji w'^T^v'S^WF'^pi'^'i^i prìmus oniDium in op* 
Mirali S^&)i^ajgù*reggendo cosi la prima ìndica- 




|.orÌci e cronografi o, in generale, 
■)rìmo secolo della stampa ebbero 
__^ _ __ iicente invenzione, tutti dichiarn- 
■k9Ì S ^H^> W™^*^''') «'ggiingendo parole di am- 
Bfff i^fr- BiJS ^ jBI va GODferito all'umano genere si 



liella dndica al principe Borsi, duca 

'histole di Plinio, edizione principe 

Rialdarfer, allegratosi dei priigroasi 

Ingiungeva : " ad quam quidem rem 

C praestitemnt nobilissima Oerma- 

^issimas imprìmcndonim libronim 

g!g:.^ientissÌmorum auctorum plurima 

*"jiSfCento volumiaa in promptu es- 

vi' 

medico veneziano, nella lettera 
ìi^^r Clemente Prete Padovano del- 

Inis univeraalilius ^), magnifioati i 
Qua arte habet 



^S^'^^S"*^^*^"^' Basilea 1517 presso il Bebelio. Es- 

TJié^S»endo l'autore (mori nel 1555 in Urbino 

|ki^^il mutamento fosso ad arbitrio dell'edi- 

) autore, tanto più ch'egli, il quale 

i d'Italia, e in Inghilterra fu caro ad 

|i))licò presso lo stesBO Bebelio nel 1534 

_i^e la traduzione italiana di quest'opera 

_(a:^:ancesco Baldelli (Firenze Giunta 1592), 

^^!^° di Basilea. 

Jafarrarese vedi Tiraboschi, vj, 849. 
rafo Clemente Prete Padovano vedi La 
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|S|Ì3(!H4Pi^»8S(ìfi*nel suo opuscolo de Felicitate 
Ctt HMWl3lAìHiw'l6*>toris 1*499) indirizzò questi 

^.^v9^'V'^^iK^''i^ repertrix, 
• Slig^iiJ^lR}^ yetustfts, 
lf||U|-IBfel||'H^ doces premendo. » 

ISÌ9^*'^9'^V^9^P'^'""'^ attribuito a Loreniio 
MM^^flj.Mi^M'iWI'edizione delle atte opere, fatta 

~^S''B^S4B^V^ttHos Germaaia Hbros, 
I 'cà'aiifiB,in^|llfffi^ reddidit iagenio; 
ìn^ftffMi|Cfft<lB[ue perscriberet anno, 
'j|ìi)^ftìn'!S8Wtco"^'=i^ una dios *). » 
Sg5tì^a«tl^S»;^Ì^Eleli'inventorc si legge neli'edizio- 
*^^^^^^ÌT?^*^^^ latina, composto da Quinzio 

'^f^^'^^^biW' *° '^^^ lituras, 
'•"♦^'ÒiSfSi^H^^e notare libros: 

il 1460 in Roma (v. Zeno, Diasert. 

icere i primi prodotti della tipografia 

[«tato compiuto che il 29 ottobre 1465. 

di questo epigramma, tuttoché degno 

^^jetto Giovanili Antonio Campano, ve- 
It^^ol veacOTO d'Aleria presti l'opera sua 
i5vS>tissima verso nell'epigramma in lode 
^k nell'edizione romana [circa 1470] di 
irST.-.( tipografo : 

non Bcrìbitur anno. „ 
jSÌfl|Sftori di quel tempo, nell'esaltare la nuova 
JEK^itcappoiigono sempre, non già alle atam- 
t£«t Bcrittnra o all'opera dell'amanuense. 
*'^' laa, ma tìbsb lungamente nel Friuli, 
Notizie de' Letterati del friuli, t, i, 
'5 seg. 









Lutano della fine 

jlMk'O De priscoi-um 

^»,S,'Accedit ad h 

Ivento nuper no- 

iQ^HiìSSfJB HndSill8Jb.lMel1a sua edizione 
It'B'^^^^.f'tg'fatta da Filippo 

„ ^llJlIiS^j^'igfciSlendorum vokmi- 

;Tc^^^!|t;sco Filelfo nella 

'^$^$-l3>^"0 il 27 luglio 
. J5-. . ,5?^ ,.,. ^^.^^^ ^^^ _ ^^ 

.c^a di Torcello poi 
vii Papae, edizio- 

iviso ') nel carme 
l'opera di Giovan- 

xcis tractarmn ; 



[■J^EompilRziono del suo 

(età del XV secolo e 
igli antichi scrittori. 

[ostini, Scrillorì r 

i^liìì^Ki'^gia, morto ìtì 1517. 

" S&riSichi, VI, p. 874 s 

J3.JS. a 





^•S. - '&' 'Si' * 

nM;fS'CÌB V'tt'^fSf'ttil Me bpitolo secondo " de Modo Bcri- 

^>^ta(|j^^«i||gn|^|V^p|ì|§rittori italiani del primo secolo 
-^»iliif>g|'!^gàa[lBbjP iBformità di testimonianze intor- 
K|JHlNliB^tt37l]Bf jfifOiS, non può, a parer mio, avere 
■"**'""""* "1(l*J*RfefiJcE [tipografi tedeschi, venuti primi 
I -JiLn— *T«fc^^p^ correttori della propria tipo- 
• I «iM'origine della nuova arte, do- 
H»-ssv»«-Tv*5S'ì?S^®'*»S*^ Magonza, come la città, dove 
*^BÌ& t V '^ì'frlSC'^^^ esercitata, e dovettero indi- 

Ifi&n8^£^SkMlittit%g come il primo o principale 
_As.k9l'|9''^'^*'W'&'^^'^^'^ '' nome del Fust per la 
(^4||m^RfcS}perazioni tipografiche, come poi 
._ *^ggg^;^3j(,tgyQ|g QgUa testimonianza del 
m, se la parte dov'essa si trova, 
j-S-tHi-asi-a*-""* (''• "11*^2' P^g- 9 nota 1), al 
t^t)t§|v4l'^^ tipografo egli stesso e avere 
da uno dei tipografi tedeschi 

ii^l^>t^^moDÌanze si trova aggiunto al 

ìiSMpI»^ tipografo veneziano di nazione 

indubbiamente deriva da un'af- 

iclopedia Berilta sulla fine del XT 

intani Urbani in 33 libri, e ivi pub- 

silora possedute sulle sciente ed 

utore, nato a Volterra, e però detto 

Ttta Benedetto Falconoini, vescovo 

^otide Bulla persona dell'inventore le 

figlio di Pietro e nipote per parte 

roprie edizioni. Egli, sebbene nella 

_^ il Livio del 1505 avesse proclamalo 

'ÌSist'^i^ ■S'-'^'"'' dello altro sue edizioni, taciuto il 

I«o^RH^<i>'^a^ dell'invenzione al padre e all'avo 




J 



i 




'Ì<lb?>.M 

fallii l<§Ì§JS-;§^onU8 Leonicenua) '), 

i^H A(*ìt%'B'QBiC9i1iano, fatta da esso 

IÌ{§^H^£^'W-^Àrìtto : » Àccedebant 

t''a&^Ub^'B'fl'Q9^MÌ^^<^>i alterius, ut vere 
liB9"QS|jÌ|^HrttijB)ilÌ9 inventor est, ut . 

i?*jy*^'5&*S*tt j§ini»a imprimaotur. „ 

iSf fi^Ulfl^^^Ngi H,u volesse certo l'O- 
nbiillcl^Bul?|MÌiBflKA il primo a trovare 



e versato ancora 
e che il Jensoo noti 



Xftmieati^Tif^^iSamt'^ purtuttavia baatò 
ìkS'^tlS^'iiil ■^ '•"'» dottrina e 






me fuori, tanto che 

_ Cosi fece l'autore 

.JS^j^fl^ ^ igMMOw.^^') *), e cosi fece il 
.y. .5. .|. -s- 'jfi .5^ ^. ^. 

f^2&*^^^^II*j^R^g^gal>riello, Sey! vicentini 
■^^j»^tì^ÌJg;(JgMi^»ftlla parola " injenòur, , 



Si Cronica v 

«£l^hi 4°. È Bct 

dall'uifev 




ta in boaso 
del- 



Ognibene, 

ISj^^K'sse in on prOL-mÌo pre- 

^■!!|«Ìj[Siro di Quintiliano, e an- 

più libri, elle uno, 

jSszioue, oaaia Francese, 

icolao JoLison, ha primo 

^Bto questa magistrale 

è evidentemente falao. 

tuttura in vita co- 

teat imo Diano che si 

S'Ubri in Venezia prima 

i^^tto Nicolas Jeuaon qui- 

_ ''^ prima ch'egli inoomin- 

ig^S^$4UglÌHre caratteri e a 






(vedi appresBO pag. 21), af- 
inventata in Magonza e non 
laerant, „ cioè il Leoniceno, 
.ag. 11). 





ìpg testimonianze degli scrittori 

Ulteriori di tempo a quelle de- 

jli^tcune sono anche riproduzio- 

i^WP a riguardi personali o nazio- 

'Jf notevoli, e prima quelle ohe 

fio per l'autorìtì dello scrit- 

relativamente prossimo al- 

lunque nella Cronaca del mo- 

fa il 1506, all'anno 1450 notò : 



irtati nelle Origine» ti/poffrapkieae 
iSgSpera del Tan der Linde, GeschichU 

testimonianza nella Cronaca detta 

Schedel, pubblicata nel 1493. il 

■jLÌe testimonianza copiato parto il 

essere stata la oulla dell'arte 
l*tele Speckel, Qirolamo Qebwìller, 

iesa, dicendo ohe Gutenberg fece 

nel 1650 nn Jaoobus Mentelios, 

I strasburgbese Giovauni Hentel, 

Paraenesis teatb attribuire l'ono- 

[■queate opinioni aono da più tempo 

_,.._:516, fu abate benedettino prima 

^iKacomo di W^riburg. DottÌBsimo 

the, teologiche, filosofiche, alcune 

Sisforicia Latinis ; Fabri- 

seron, ÌSéinoires etc, t. xxxviil, 

THfhemius AU dea vormaligen 

■zbui^ 1843 in i". 

ab exordio fundationia suae " 
intinoato da un anonimo fino al 



I 

4 
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« 

" His quoque temporibus ars imprimendi et characteri- 
zandi libros a novo reperta est in civitate Moguntina per quen- 
dam civem, qui Joannes Gutenberg dicebatur ; qui cum omnem 
substantiam, propter nimiam difficultatem inventionis novae, in 
eam perfìciendam exposuisset, Consilio et auxilio bonorura vi- 
rorum Joannis Pust et aliorum adiutus, rem incoeptam per- 
fecit. Primae autem huius artìs dilatator fuit post ipsum 
inventorem, Petrus Opilio de Gernsheim, qui multa volumina 
suo tempore impressit. Morabatur autem praefatus Joannes 
Gutenberg Moguntiae in domo dieta Zum Jungen, quae do- 
mus usque in praesentem diem illius artis novae dignoscitur 
insignita. „ 

Qui dunque il Tritemio dichiara primo inventore il Guten- 
berg, e mentova il Pust e lo Schoflfer il primo come consigliere 
e patrono, il secondo come propagatore (dilatator) dell'impresa di 
lui. Più distesamente egli discorre dell'invenzione nell'altra sua 
opera posteriore Gli Annali di Hirsau '), ma contraddicendo 
in gran parte a quello che aveva detto alcuni anni innanzi nella 
Cronaca del monastero di Spanheim ; sebbene affermi avere 
udito le cose che narra dalla bocca di Pietro Schoffer tren- 
t'anni innanzi, cioè nel 1482, posto ch'egli scrivesse questa 
parte degli Annali nel 1512. Disse egli adunque: 

" His temporibus (anno 1450) in civitate Moguntina Ger- 
maniae prope Rhenum, et non in Italia, ut quidam falso scri- 



1526; pubblicato nella Raccolta di Marquard Freher, Gernianicarum re- 
rum ScriptoreSy Francofìirti typis "Wechelianis 1601, t. i, P. ii, p. 236 segg. 
*) Joannis Trithemii Ammlium Hirsaugensium tomi duo. Opus nun- 
quam hactenus editum. . . nunc primum e manuscriptis Monasterii San- 
cii Galli puhlicae luci datum, Typis eiusdem Monasterii 1690 in fol. 
Furono terminati di scrivere nel 1514, ma non pubblicati prima del detto 
anno 1690 per suggerimento del Mabillon, che aveva avvertito il mano- 
scritto deposto in quel monastero di San Gallo. Né sono da confondere 
col Chronicon Monasterii Hirsaugensis dello stesso autore, edito prima 
in Basilea, indi nella Raccolta del Freher. 






Biventa et exoogib 

(.tticterlzandi libro a 

9tÌQUDi. „ E Begui 

Qumato nei tentat 

IO aiuto il Put 

tabulis lìgnei 

Imobili : " Post lu 

||ue modum fundi 

quaa ipai mat 

uttRnJB'^l^s^^-,''^'''^,^ ^i^^ stanneoB 

]g^^inf$f H'^tilSji||§uMoìentes, quos ] 

jT'dAtWn'fiPlif^iM'cIvite triginta fermi 

^fl.wftiS^^Vf^'^' '^'^^^ Mogunttni, 

I^1P^*w^S^'|9^^'S'^9p^^^"^'" ^ primo 

ì^<^^^s|^^^fficu1tatem. Iiùpn 

~» : jrtHoH^mpleaaent in ope 

j£ij^^P^3loreaorum exposu 

BjlKo™*!*^ famulus, postea ; 

^ii^.*^|^gs Fast, homo in: 

^JSbSndi eharaeteres exc 

si^'^ hi tres imprlmei 

idfii^^^'io^l'i^ per far 

^sÉ^ j^ercere non potei 

* ~ 3riA^, et paulatim in 

^sSÈ versi in lode del 

^j^|ìdel Bergomensc {\ 

(lista tedesco aveva 

tànifeatamcnte in qi 

e errori di fati 

SiCon tavole fisse e 

^tl^Jpo la stampa di q 

^0 il Gutenberg 

SScIioffer indicati e 

l'^aU*^ a lui; 3° i tre 

l mila fiorini, quao 



3r 
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menti provano che l'intera somma somministrata dal Fust e 
spesa dal Gutenberg sali nell'insieme tra capitale e interessi a 
fiorini duemila e venti (vedi appresso, pag. 33). Conviene dun- 
que credere o che lo Schòffer avesse ragguagliato male il Tri- 
temio, che questi avesse o male inteso o dimenticato i rag- 
guagli avuti da lui trent'anni innanzi. 

Assai più simile al vero è il racconto sull'invenzione e sulla 
persona dell'inventore che si legge nella mentovata Cronaca di 
Colonia (vedi innanzi p. 19), e questo racconto acquista nel 
suo insieme maggiore fede da che l'autore cita a mallevadore 
delle sue parole Ulrico Zeli, quegli che essendo stato artefice 
in Magonza nella tipografia sia di Gutenberg sia di Fust e 
Schofier, aveva introdotto la tipografia in Colonia e ivi a quel 
tempo (1499) tuttavia l' esercitava. Da lui seppe : V che 
l'arte era stata inventata nel 1440 in Magonza, e che ne' dieci 
anai seguenti erasi migliorata ; 2^ che s'era cominciato a stam- 
pare nel 1450, il primo libro essendo stato una Bibbia latina; 
3** essere bensì vero che s'erano ancor prima che in Magonza 
stampati in Olanda alcuni Donati, ma quelle rozze stampe non 
erano stati che il modello, la prefigurazione {Vorhildung\ il 
primo inventore essendo stato un cittadino di Magonza, detto 
il cavaliere Giovanni Gudenburch (Gutenberg). Ecco, in fatto, 
quest'importantissima testimonianza nel suo testo originale fron- 
teggiato da una letterale traduzione : 



** Item dese hoichwyrdige kunst 
vursz. is vonden aUer eyrst in Duyt- 
schlant tzo Mentz am Rijne. Ind 
dat Ì8 der duytsoher nacion eyn 
groisse eirli chheit, dat sulche syn- 
rijohe mynschen syn dae tzo vyn- 
den. Ind dat is geschiet by den 
iairen vns heren anno dui mccccxl. 
ind van der zijt an bis nion sdire ve 
L. wart vndersoicht die kunst ind 
wat dair zo gehoirt. Ind in den 



" Item, questa degnissima arte 
fu primieramente trovata in Germa- 
nia a Magonza sul Reno. E questo 
torna a grande onore della nazione 
tedesca, che tali uomini ingegnosi 
qui si trovino. E questo accadde ne- 
gli anni del Nostro iSignore, anno 
diiì 1440, e da quel tempo fino che 
si scrisse l'anno 50, Parte e ciò che 
s'attiene a lei fu migliorato. E nel- 
Tanno del Nostro Signore 1450, il 




lB'4I 1°^'^ ^" ^"° aureo {del giubileo) 

'incominciò a stampare, e il primi 

libro che si stampò fu la Bibbii 

latina, e fu stampata con un grossi 

carattere, com'è il carattere con cu 

stampano ore i messali. Itom, sefa 

da stata trovata a Ma 

gonzo, com' è detto, alla manieri 

^SfSn^jMfSJ^S^ '"*™® "SBiiiì * in "30, purtuttavi 

H.'«&^'HifB|d|§j||f)Ml3 prima prefigurazione fu trorat 

-*'^''— -~ — ^glijilin Olanda per mezzo dei Donai 

che colà innanzi al detto tempo fu 

ì^^'rag rono stampati. Indi e da eib tra 






H?I?B 'OmìI B'^IR'^***^^^** principio la detta arte, che ò 

AVbff IMllll^^BiU^iH '^B*' niaesltevoi mente e più fina 

I* ^^ i #. It'ff y * f^4 Sf "W ^oente condotta innanzi che non fos 

'^*S«*?lkKvHri&*3^ ''^ ^"^ P'^'^ maniera, e quant 

|K^PJ^f^j§ùv^* pii^ '^1 principio s'è allontanata tan 




più artistica è dÌTenuta... 
il primo inventore della tipografl 
È stato un cittadino a Hagonza, e 
era nativo di Strassburg, e fu dett 
il cSTaliere Giovanni Qudenburol 
Item da Magonza la detta arto e ve 
nuta prima d'ogni altro luogo a Co 
Ionia, indi a Straneburg, ìndi ana 
ra a Venezia. Questo principio 
progresso della detta arte ha a m 
narrato oralmente l'onorabile uom 
Maestro Ulrico Zeli da Hanau, stan 
patore a Colonia tuttavia in quest'ai 
no 1499, mercè il quale la detl 
arte k venuta a Colonia. „ 



ittore della tipografia in Inghil 

dal 1357 al 1460 il Pc 

ianulphus Iligdenua), benedet 

[erg, morto verso il 1360 (Cfi 

'.&j^i^. aet; II, 233), nella traduzion 






Vedi innanzi pag. 1 
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inglese di Joannes da Trevisa Comubiensis (del Cornwall, Cor- 
novaglia; cfr. Pabric, Z. e, ii, 435), da lui pubblicata co' suoi 
tipi nel 1482 in Londra, in questa sua continuazione all'an- 
no 1455 scrisse : 



" Also abowte this tyme (cir- 
ca 1455) the crafte of enpryn- 
tynge was fyrst founde m Mago an- 
ce in Almayne. "WTiy the crafte is 
multyplyed Ihorugh the worlde in 
many places, and bokes be hadd 
grete chepe and in grete nombre 
bycause of the samé crafte. „ 



** Anche circa questo tempo 
(1455) l'arte dello stampare fu pri- 
mieramente trovata in Magonza nel- 
FAlemagna. Indi l'arte s'è propa- 
gata per il mondo in molti luoghi, 
e sì ebbero libri a buon prezzo e 
in gran numero per cagione della 
detta arte. ,, 



Parimenti lo spagnolo Diego de Valera nella sua Cronica 
de Espaha ahreviada^ pubblicata la prima volta nel 1482 
in Siviglia " por Alonso del Puerto, „ poi nel 1487 a Burgos, 
attribuì all'Alemagna l'onore dell'invenzione, senza però dire a 
quale degli Alemanni tale onore fosse da attribuire. 



" Asi corno en so corro pue- 
stos ocurren (libros) con tan mara- 
uillosa arte de escrevir, do tornamos 
en las hedades aureas restituyendo- 
nos por multiplicados codices en co- 
noscimiento de lo pasado, presente, 
y futuro tanto, quanto ingenio huma- 
no conseguir puede, por nacion alo- 
manos muy espertos y continuo 
inuentores en està arte de inpremir, 
que sin error diuina dezir se pue- 
de. De los quales Alemanos es uno 
michael dachauer de marauilloso 
ingenio y doctrina, muy esperto de 
copiosa memoria ^). „ 



Così quasi come venuti in no- 
stro soccorso, oòcorrono libri con 
arte di scrivere sì meravigliosa che 
torniamo all'età dell'oro, procaccian- 
doci coi moltiplicati codici la cono- 
scenza delle cose passate, presenti e 
future, tanto quanto l'umano inge- 
gno può conseguire, mercè uomini 
alemanni di nazione molto esperti 
e continuamente inventori in que- 
st'arte di stampare che senz'errore 
può dirsi divina. Dei quali Alemanni 
è un Michele Dachaner di mera- 
viglioso ingegno e dottrina, uomo 
molto esperto, di copiosa memoria. „ 



1) Il signor Manuel R. Zasco Del Yalle, Bibliotecario May or della 
reale biblioteca di ]||[adrid, mi fece gentilmente avere la trascrizione di 
questo passo importante da un esemplare di quella rarissima edizione 
che si conserva nella sua biblioteca, di che io qui di nuovo lo ringra- 



mt»^- 



«1- 



'■m 



£{Qi JB i^s^i^^i{( l^iffiino naturalmente le die} 
r »« L-. _"?ji* k.«?^8i »;*»i^ygi]j maaaimamente eh' 



:*: 




i^P^tenberg. 

'fH^ 1468 de 
Ulne un ca: 
'l^^ti versi : 

'K'^é^'fB ''^ ^'^ magistros, 



^^SÉiiBfH V'***'^^^ "° '^^''"^^ latino in 



§^|sagira viros, 
""puntina Johannes, 

Ìfegmaticoa ; 
Wenit ad polyandrum, 
™ ^ _ .•.^... * P"oi".* 
gl^jR jplgl,«iyM.i5'i^fcenso è chiaro. " Colui 
^»§<i*Ìià"ÉI^MSS«ì^'*^eg]i artefici, ci ha dato <] 
Eb@!ÙLi%%i^s:jaft]BBS^'S)]^E^igIiare caratteri, ambedu 
[Óerg e Giovanni Fuat), ] 
Magonza generò. Al 
(Pietro Schoffer), il • 
lare è divenuto il primo • 

Jpsto carme nella seconda 

jè^le Decretali, 1473, di 

jUIa Grammatica latina t 

attribuì di nuovo l'inven: 

li aveva appartenuto 

urbo libellu», 
.t'^o caragma venit. v 



ed. 1482 fu fatta, nell'ediz. 

{a, tipografo di quest'odìzion 

di S. Giovanni (XX, 3-6), 

^Itopo Pietro per andare al se[ 

'\wggmi) il contrarlo, Pietro arriva 



\ 



.s. ... - - •*'^'2 

^^^%)il|ti||^Ìter(||t€&j>os>i»iii IV li- 

^lgA<ll|^(|Pllp||<^/r^^^ dalla parte di 

K^i^^i^' B^^^M^^^^-Mtribuì l'invenzione 

^JÌ^I^!^^^.$.'K'^'^'tt^9l*'^ Joannes, cogno- 

^iSS^RùsCrSv'StlGfMl'^^^^i *P" divinam 

l6'^S^¥{£vw«'|S''> Poi nel 1505, 

_l'-V^H^€^4B^tt^^'w^S<P della traduzione 

|^^^^^^'|j^1Sl^Pc||tt8tf0'||c era stata trovata 

^C%^tM^|g;£CS^c^ stata poi miglio- 

"" "■ """'^SSt^Scbolfer, dicendo: 

''~ fi^tSi^fgfi*'^^'''^^ '' ommirabìls arte 

^^(l^3M^fiJ||!> fu ritrovata, e prima 

Elio vanniQ uttonbergk, 

1450 dalla n 

inUfostro Signore; 

^■jK»*«m.' Fausten e Piotro 
KlKEI^gonza è stata miglio 

llv 

gìTjfcffi* Brenartiin Mo- 
gmpenBÌs et opera 
r Moguntini, cuius 
Jì auctor ; „ tacen- 
ftja eziandio quello 

_ , . , - .ft..ft. 
P'i^^ì^i Jiìiàc^KC^Icl^a figlia di Giovanni 

■- — - -j, .j^. .^. .^. .^. .^. 







rìpd 



''^»|l«l««i^|J£likg^^lo]do Ber^ (BergeUanns) i 

|tnj|Siìl^li|||.'f||'HL.S^^^^afia (de Chatcograpkiae itiret 

.^ ^ , -. u _ . ^ Behem 1541), se no 

prima volta la lite dd 145 

> pag. 33). Del rimanente 

rtenberg, indicando come colli 
— .*.. M •• ' Fietro Schoffer, e nella dedi( 
^^ni^^1S\^flunfl&^^«i^^onza dichiara avere non sol; 
_t^g^^C||ì|Bt||)el Tritemio, ma averie udite i 
JÉi^w^^^"*) fi tf 'fU^ eeeere etati da Ini veduti alci 
^Ìi^^^'^'&*^'^°^^^/^o&J^Bk que' primi ttposr^ : 

•^•■w*"**'' fl^* fl^* ,^, «^» «S* ^^* ^ •-* 

'S**ft^*^'^E*^'^^^^Ìr^^^É^^'''^ proximi saeculi historìc< 
'^^l^ì^^l^^^:^!^''^'!^'^^™ ^^ Chalcograpbia eiusqv 
^'Ni'^ll^ll^^'*!'!'^^^* ^'S^i'^^ "i''^'^ iacolae— Joani 
^^Jnci&cgvjp^ coadiutoribuB Joanni Fa 

^^^dSsi^^^i^icgV^t^^M^a admtrabilis ari;iiìcii certi» fo 
^^^^^l^^w^l^^'^'^^'^^l^ ^^^^^^- Id quod et a nonnull 
^^^l^^^^nK^^^^m^^ in familiari colloquio cum ea ( 
^»TBfJi!|g^|'«B t^g? ^g tE^Ie '■''^'^ certius relatum est. Acci 
^«'l^l|f^^i^cSt^K^t^Ì8BÌma quaedam in eum usum a 

— '~|^^E^VÌ^t^^^^^^jj£ioBCÌute è venuta, or sono pool 

IgIllHr^Vòìi^^&MS|>^SÀ>S&iova d'origme francese. Il dot 
^iiÀ^ktKK^il^v^^^^menstif Ortliographia '), edita : 
^'^^^'wr^P'^^^^w^^} un esemplare d'una lettei 
S'J^C^ Jp(*^>X^$*^^dÌ Sorbona, a Roberto G-aguit 

- 'BÌi*3a&[IiCJKhÌV^^1!^tyEi|f»Zi9iili cui v. Mazzucchclli, Scritt. d'Itali 




kalendis Janua- 
con lo atesBo 
Ibeue l'una stani- 
le notevoli parole : 

BiM^-WiTitate Magnntia, 

ftiM, B^W ^S^Siì'SVMJtnoiitano {Guten- 

St^kfM^.lÈ jtgaffBjyiJ tS^ excogitaverit, 

EH rS^I rSVSf M''"??!^ penna, ut nos 

^WtSiMlSiStMtiv.Qquidem expedtte, 
^'S*SISIÌtB:§^fifiràuem omnes Mu- 

4^t,'^w^9^^''^i'&vore di Guten- 
^TÈ^^sI^aiide importanza ; 



[l<||<tetterB al sig. Giulio 
' ^^l^aailea per {studiare 
■Sella tipografìa pari- 
rafia, poi pubblicata 
leber n'ha poi data 
887) dall'esemplare 
is di mandarmi un 
i una lettera pie- 
di nuovo pubbli- 
poi ripubbli- 
V, p. 106. Di 
t. it (1885), p. 86, 
J*ing der Buchdraker- 
ioteoa di Basilea, che 
trovato dal dottore 
iibui^ in Brisgovia. 
_ aeg. 
Jj (haud prooul a ci- 
'«^(■^■Unguntia), „ fa fare 
""" "i) le seguenti suppo- 
'& collegiata presso 
' un membro laico ; 



WM- 




!^?0\9 '^'-'9b^,'tS HVl^"'''^ '' primo gennai 
™ . _ _^ . ^ ]8 fcìBt Hibito dopo quella d( 

I -•? ii5p(,ffiJ di tre anni quella 






t girella parte attribuita 




inventore della stampi 
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tale in conseguenza de' tumulti in cui aveva prevalso la parte 
popolare. Nel 1439 fu citato innanzi al Senato di Strassburg 
da Giorgio (Jorge) Dritzhen, fratello ed erede di Andrea, per- 
chè mantenesse i patti d'una società formata col defunto fratello 
intorno all'effettuazione d'un'arte arcana ; e dalle deposizioni dei 
testimoni escono fuori i nomi di piombo, torchio, forme e simili, 
onde la credenza che fino da quel tempo egli tentasse la stampa 
dei libri mediante lettere mobili ^). Vince la lite, ma non riesce 
ancora a dare effetto al suo disegno; consumatovi ormai quasi 
tutto il suo patrimonio, torna nel 1444 o 1445 in patria. Quivi 
ritenta la prova e, per procacciarsi il danaro occorrente, si 
lega in società (circa 1450) con un facoltoso cittadino, Giovanni 
Pust, che gli presta prima 800 poi altri 800 fiorini, e si obbli- 
ga a somministrargli per cinque anni 300 fiorini all'anno per 
le diverse spese dell'officina e per le provvisioni agli artefici. 
Quindi incomincia la stampa dell'incomparabile monumento della 
tipografia, la Bibbia latina a 42 linee ^). 

qaanta esattezza — le genealogie dei diversi rami della casa Gonsfleisch, 
e le inserì in fine del secondo volume della sua opera : Geschichte der 
Erfindung der Buchdruckerkunst durch J. Gensfleisch gennant Gutenberg 
zu Mainz, Mainz 1830-1831, voli. 3 in-8°. 

*) La sentenza del tribunale fu scoperta nel 1740 da Jacob Wencker, 
archivista allora a Strassburg; cinque anni dopo Gio. Enr. Barth, succe- 
duto al Wencker nella direzione dell* Archivio di Strassburg, affermò avere 
trovato in una torre di quella città (la Pfennigthurm), ch'era per essere 
demolita, le deposizioni dei testimoni di questa lite. Gio. Dan. Schopflin, 
noto come uno dei fondatori della scienza della storia diplomatica, diede 
una notizia di questi diversi documenti nella Alsatia illustrata (Colmar 
1760-61), t. Il, p. 347, poi li pubblicò nelPoriginale tedesco con sua tra- 
duzione latina nelle Vtndiciae typographicae (Argentorati 1760, Docum. 
1-3). Nel 1840 Leon de Laborde esaminò i volumi delle deposizioni e li 
descrisse ne' Débuts de Vimprim. a Strasbourg (Paris 1840), p. 22 seg. ; 
Aug. Bernard, avendo egli ancora esaminate le deposizioni, dichiarò {Orig, 
de Vimprim., i, 121) averle riconosciute autentiche. Ma questi documenti, 
depositati, come fu detto, nella biblioteca civica di Scrassburg, andarono 
arsi; come pure fu detto, nel bombardamento della città fatto dai Prussiani 
nel 1870. 

*) Nelle diverse Bibbie latine anonime, cioè senz'indioazione di luogo 
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vanni II Lusignano, stretto dalle arme dei Turchi, invocò Paiuto 
del papa Nicolò V, e questi l'accordò emanando il 12 aprile 
1451 una bolla, con cui concedeva per quattro anni, ossia 
fino a tutto aprile 1455, indulgenza plenaria a chi avesse sbor- 
sata una somma di danaro per la difesa di quel regno. Ve- 
nuti in Germania i Commissari del re s'avvidero che le patenti 
da essere presentate agli oblatori ^), potevano esser fatte con 
un processo assai più spedito che non fosse la scrittura, per 
mezzo cioè della stampa, e ne commisero l'esecuzione a tipo- 
grafi di Magonza. Di queste patenti, dette Lettere cPindul- 
genzuj sono sopravanzafci venti esemplari ^), datati dal 15 no- 

potrebbe forse spettare a Gutenberg. È formato di due fogli o quattro 
pagine, ciascuna pagina essendo di 25 lineC; ma le due prime pagine sono 
occupate da una silografia, la prima rappresentando un maestro con gli 
scolari e ha nel margine superiore le parole ^ Donatus Minor, „ la se- 
conda un San Girolamo. Il carattere di questo frammento, confrontato 
con quello della Bibbia a 42 linee secondo il facsimile cli'è nella BlbUo- 
theca Spenceriana del Dibdin (voi. i, pag. 4 seg.), è bensì della stessa 
grandezza, ma presenta in alcune lettere delle diversità, per es. gli / 
hanno il punto sopra in luogo dell'archetto che hanno quelli della Bib- 
bia. Sulla coperta è scritta a mano la data 1457, noa si sa con quale 
fondamento. — > Dì questi interessanti particolari intorno ad uno dei po- 
chi monumenti in Italia della primitiva tipografia sono tenuto airintelli- 
gente cortesia del eh. signor Schiaparelli, presente bibliotecario della 
Oorsiniana^ ora biblioteca delPAccademia dei Lincei. 

^) Si usava rilasciare alPoblatore un Atto in cui era indicato lo sco- 
po e le ragioni delPindulgenza, e vi si scriveva il nome dell'oblatore, la 
data e la somma offerta. I Commissari, prima di andare per le città e 
terre a proporre l'acquisto dell'indulgenza, si dovettero munire in Ma- 
gonza d'un buon numero d'esemplari di quest'Atto stampato, per modo 
che non v'era da inserirvi a mano che le indicazioni di nome, data e 
somma. Sulla stampa delle Lettere d'indulgenza è da consultare prin- 
cipalmente : liéon de Laborde, Débuts de Vimprùnerie à Mai/enee et h 
Bamberg, ou Description des Lettres d'indulgence du pape Nicolas V 
prò regno Cypriy imprimées en 1454, Paris 1840 in 4*^ con facsimili. 

^) In questi ultimi anni ne sono stati scoperti altri quattro, portanti 
rispettivamente le date; Francoforte, 10 aprile 1454; Francoforte, 11 
aprile 1454; (luogo sconosciuto), 11 luglio 1454; Lubecca, 6 ottobre 
1454. 
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tenberg per la restituzione di tutte le somme sborsate, cioè 
tra capitale e interessi 2020 fiorini. II Gutenberg perdette la 
lite e fu condannato alla restituzione. Non potendo pagare, 
vide portarsi via tutti gli attrezzi del lavoro, frutto di venti 
anni di studi e fatiche '). Non sì perdette d'animo per questa 



heym. — Lo Schoffer fu creduto inventore della fusione dei caratteri me- 
diante la matrice, e si disse che con ciò si cattivasse la fiducia del Fust, 
tanto che questi gli diede la propria unica figliuola Cristina per moglie 
(vedi innanzi pag. 27 nota 1). L* inverosimiglianza di tale asserzione è 
dimostrata dal fatto che prima ancora che il Fust si togliesse dalla so- 
cietà col Gutenberg e s^associasse invece con lo Schofìer, la Bibbia, sia 
quella a 42 sia quella a 36 linee, era incominciata a stampare con 
lettere, non già incise, ma fuse dalle matrici. Più verosimile è dunque 
che il Gutenberg stesso tra gli anni del suo ritomo a Magonza (1444 o 
1445) e il principio della stampa della Bibbia avesse trovato il modo di 
battere le matrici col punzone per fondere il proprio carattere. Lo Schof- 
fer avrebbe perfezionato i sistemi trovati dal Gutenberg, ma quali fos- 
sero i suoi perfezionamenti finora non sappiamo. Cfr. Bernard, De V ori- 
gine de Vimprimerie en Europe, i, 158 e seg. 

^) Gli atti di questa lite sono consegnati in uno strumento Helma- 
sperger, cosi detto perchè redatto dal notare Enrico Helmasperger il 6 no- 
vembre 1455 in Magonza. È stato più volte pubblicato; la prima volta 
nel 1734 da Enr. Crist. Senckenberg ne' suoi Select. Jur, et HisU Anec- 
dota (Francf. 1734-1742 voli, vi), 1. 1, p. 269, che dichiarò pubblicarlo dal- 
Toriginale ; la stessa dichiarazione fece il Kohler che lo pubblicò nel suo 
Ehren-Rettung Joh, GuttenbergSy Leipzig 1741. L'originale però è scom- 
parso, ne è pure riuscito di rinvenirlo all'Hessels, che nel 1880 e 1881 ne 
fece ricerca in più biblioteche e archivi della Germania. Del rimanente 
che una lite fosse intentata dal Fust al Gutenberg con la condanna di 
questo non pare doversi dubitare, perchè effettivamente il Gutenberg per- 
dette il carattere e insieme i fogli già stampati della Bibbia. Ma che la 
lite procedesse nel modo esposto nello strumento Helmasperger e, so- 
pratutto, nel tempo ivi indicato, non pare ammissibile ; le sue conclu- 
sioni sono contraddette dalle soscrizìoni nell'esemplare della Bibbia esi- 
stente in Parigi (v. pag. 33 nota 2); perchè, se nel 1455 la stampa dì 
questa Bibbia era terminata, come mai il Fust nel novembre di questo 
stesso anno si querelava di non avere ritratto alcun beneficio dalle 
somme sborsate e ne chiedeva per ciò la restituzione ? Xon avrebb'egU 
dovuto piuttoi^to chiedere l'esclusivo possesso degli esemplari della Bib- 
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questa né in alcun'altra delle sue edizioni ^). Mori in Magonza 
tra il novembre 1467 e il 24 febbraio 1468 (Cfr. Schaab, 
L, e, I, 474). 



Erfindung der Buchdruckerkunst, i, 454 ; Bernard, Origine de Vimprim,, 
I, 6 seg. ; Van der Linde, Geschichte etc, p. 68 ; Hessels, Gutenberg^ 
p. 124. Che il Catholicon si debba al Gutenberg lo fa anche credere la 
soscrìzione, la quale è ima mistica rivelazione delPinvenzione della stampa, 
tutta propria d^un gentiluomo di quel tempo e d^un pio uomo, quale fu 
il Gutenberg (vedi innanzi pag. 29 nota 2). L'invenzione era stata rive- 
lata al mondo da Fust e Schoffer con la soscrizìone al Salterio del 1457, 
dicendo : " Praesens Psalmorum Cedex... adinventione artificiosa impri- 
mondi ac caracterizandi absque calami ulla exaratione sic effigiatus, et ad 
eusebiam Dei industrie est consummatus per Johan Fust, civem Mogunti- 
num, et Petrum Schoffer de Gerrnsheim Anno Domini millesimo ooccLvii 
in Vigilia Assumptionis. „ Con che Fust e Schoffer implicitamente si 
proclamavano inventori della nuova arte. Invece il tipografo del Catho- 
licon nella soscrizione disse : '^ Altissimi praesidio, cuius nutu infantium 
linguae fiunt disertae^ quique numerosaepe parvulis revelat quod sapien- 
tibus celat, hic liber egregius, Catholicon, Dominice Incarnationis annis 
MccccLX Alma in Urbe Maguntina. . non calami, stili aut pennae suffra- 
gio, sed mira patronarum fonnarumque concordia, proportione, et modulo 
impressus atque confectus est, „ Seguita in quattro versi un'invocazione 
a Dio e a Maria. Qui dunque il tipografo, pur nascondendo il proprio 
nome, fa intendere aver egli trovato il modo di pubblicare libri, non più 
usando lo stile la canna o la penna, ma per miracoloso accordo delle 
matrici e dei punzoni, e riguardando sé stesso come un fanciullo inetto, 
n'attribuisce tutto il merito a Dio. Ora tra' tipografi di quel tempo il 
solo Gutenberg sembra aver potuto tenere tale linguaggio. 

*) Sembra che se ne astenesse per non perdere il titolo di nobiltà 
o piuttosto per lasciarsi aperta la via a uffici nobiliari. E, di fatto, con 
Decreto del 17 gennaio 1465 fu creato dal principe elettore Adolfo II, 
arcivescovo di Magonza, suo cortigiano pensionato. Quanto alle edizioni 
che, oltre al Catholicon, si possono presumibilmente attribuire a Guten- 
berg, ò a consultare Hessels, Gutenberg etc, pag. 150-182), il quale di- 
stingue in otto tipi le edizioni che i bibliografi, segnatamente il Van 
der Linde, generalmente a lui attribuiscono ; ma degli otto tipi PHessels 
crede che gli possano essere attribuiti soli quattro, formanti un gruppo di 
14 opere. 
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eque nel 1450 in Magonza, ma tra il 1420 e 1430 in Harlem 
di Olanda ; non ne fu inventore Giovanni Gutenberg, sì bene 
Lorenzo Coster ; lo prova la tradizione orale, lo provano le 
antiche testimonianze, i documenti autentici e, sopra tutto, lo 
provano ad evidenza i tanti prodotti della tipografia olandese, 
che hanno in sé l'impronta dell'anteriorità sulle più antiche 
stampe di Magonza. 

La tradizione orale ha la sua prima manifestazione nel 
libro che Giovanni Van Zuyren, borgomastro di Harlem, ave- 
va scritto intorno al 1561 coltitelo: Dialogus de prima artis 
typographicae inventione ^), in cui tra le altre cose era detto : 
"' Hoc teneat velim AmpUtudo Tua, in urbe nostra Harlemensi 
prima iacta esse opificii huius praeclari fundamenta, rudia for- 
tasse, sed tamen prima. „ E questo fu confermato da Teo- 
doro Volckart Coornhert nella Prefazione alla sua traduzione 
olandese degli Vfficii di Cicerone, stampata da lui stesso in 
Harlem nel 1561 : "A viris spectatissimis prudentissimisque 
saepe mihi bona fide narratum est, utilissimam artem typogra- 
phicam in hac urbe Harlemensi, etsi modo perquam rudi, in- 
ventam esse. „ V'ha inoltre un albero genealogico di Coster 



Origines typographicae, Hagae Comitum 1765, in 4**, opera insigne, tutta 
intesa a sostenere la causa di Harlem e del Coster. Ne è esatto quello 
che il Louisy {Le Iwre, Paris 1886, p. 158 seg.) e altri affermano, avere 
il Meerman riconosciuto poi il proprio errore nella lettera allo storico 
"Wagenaar {Vita di Giovanni Wagenanr^ in olandese, Amsterdam 1776, 
p. 108) ; piuttosto è vero il contrario, cioè che con le Origines typogra- 
pihicae egli corresse quello che aveva detto in tale lettera, perchè questa 
è in data 12 ottobre 1757 e le Origines furono pubblicate la prima volta 
nel 1765, dopo aver egli dato nel 1763 il Programma dell'opera che 
preparava. In tempi più recenti Gio. Enrico Hessels ha, com'è detto, 
patrocinato di nuovo la causa di Harlem e di Coster con le importantis- 
sime opere già citate. Vedi innanzi pag. 7. 

^) Non ne furono conservati che alcuni frammenti pubblicati dallo 
Scriverio (Schryver) nella Laurea Laurentiana {Laure-Crans), o Encom. 
Laur. Coster, pag. 28, tra' quali quello in cui sono le sopra citate parole, 
V. appresso pag. 43 nota 4. 
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grafici attribuiti al Coster, che si conservano nelle biblioteche 
pubbliche e private di quelle due città, venne nella persuasione 
che questi fossero i primi tentativi e saggi della tipografia; e 
in una serie di articoli, che pubblicò . nelP Antologia (voi. XLi 
della CoUez., anno 1831, n. i p. 27 seg. ; n. 2 p. 50 seg.; n. 3 
p. 14 seg.), espose i motivi di questo suo convincimento. I ca- 
ratteri, egli osservò, di cui si compone ogni pagina dello Spe- 
culum humanae salvationis^ cosi quello in latino come quello in 
olandese, sono perfettamente eguali tra loro ; ora, non essendo 
possibile ottenere questa eguaglianza da lettere intagliate a ma- 
no, sia nel legno sia nel metallo, conviene dire che quelli erano 
caratteri, non solamente mobili, ma fusi ^), e fusi in una ma- 
trice, da cui lo stampatore potè ottenere quante lettere gli abbi- 
sognavano ; ciò che vuol dire ch'egli o altri per lui aveva prima 
formato il punzone e la matrice 2). Notando poi i difetti e le im- 
perfezioni di quelle stampe, il Tonelli soggiunge : " La rozzezza 
e le imperfezioni di quei primi saggi sono un riscontro poten- 
tissimo che quei lavori debbono considerarsi come i primi ten- 
tativi dell'arte... Nelle opere del Coster, oltre ai contrassegni 
sopra accennati, a chi attentamente li esamini, altri egualmente 
comprovanti le imperfezioni della materia e dei mezzi adoperati 
appariscono, e fanno fede della più remota loro origine. „ Quin- 



^) Fa appena bisogno avvertire, come per convincersi se una stampa 
è a caratteri mobili e fusi basti osservare alcune lettere o meglio alcuni 
gruppi di lettere ; quando queste sono del tutto identiche, non possono 
essere state che fuse, l'incisione non le potendo mai riprodurre tali e 
quali; se poi nella composizione vi sono lettere rovesciate e altre simili 
inesattezze, tanto più è evidente che la stampa è a caratteri mobili. Que- 
ste norme dovettero servire di guida al Tonelli nel suo esame delle pro- 
duzioni attribuite al Coster. 

*) Si sa che il punzone, cioè quella verghetta nella cui estremità è 
intagliata la lettera, è ora in acciaio ; ma il ToneUi, vista la forma non 
precisa o imperfetta di alcune lettere nelle pagine dello Speculum, sup- 
pose che il punzone dello stampatore di Harlem dovess'essere stato di 
legno, e che le matrici; le quali furono poi e tuttora sono di rame, fos- 
sero allora di piombo. 
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In questo elenco figurano quattro edizioni dello Speculum bene 
distinte tra loro (d'una quinta non v'è^he lui frammento), 
due delle quali in latino, due in olandese {Spieghel onser he- 
houdenisse)j venti del Donato, otto del Doctrinale Alexandri 
Galli ^), due dei Distici di Catone^ un Abecedarium, e altre 
opere di minor conto. Alcune delle edizioni, come le quattro 
dello Speculum^ sono anopistografiche, cioè stampate da una 
sola parte del foglio ; alcune sono stampate parte silografica- 
mente parte tipograficamente, il che dinota un tempo ante- 
riore a quello in cui il sistema silografico per i libri era ab- 
bandonato 2). 

Ninna delle quarantasette Costeriane ha data, ninna ha il 
nome del luogo e dello stampatore. Coloro che credettero, 
secondo la tradizione olandese, all'invenzione della stampa in 
Harlem, le attribuirono sempre a Laurenz Janszoon Coster e 
a' suoi successori, che le avrebbero eseguite dal 1423 al 1446; 
coloro che non credettero alla tradizione olandese nò alla per- 
sona dell'inventore Coster, attribuirono queste edizioni a un 
ignoto stampatore olandese, che le avrebbe eseguite dopo il 
1470 3). 



dazione francese deU^opera del De Vries, Argutnents des Allenuiìids en 
faveur de leur prtHention h Vinvention de Vimprinierie^ La Haye 1845, in 
8°. Ne ha teste dato una descrizione assai più particolareggiata il chiaro 
Big. Bartolomeo Podestà, bibliotecario in quella biblioteca nazionale, con 
l'opuscolo intitolato : Vesemplare fiorentino della prima edizione latina 
dello Speculum huìnaìiae salvationis, estratto dalla Rivista delle biblioteche, 
n. 8, 9, 10 (1888). Ma altri o libri o frammenti della primitiva tipografia 
neerlandese devono essere nei ricchi depositi della biblioteca Vaticana; 
non sembra però che il sig. Hessels li abbia ivi cercati. 

') Grammatica latina in esametri, assai in uso a quel tempo nelle 
scuole, detta Doctrinale Ptierorum, di Alexander Gallus da Vilìedien in 
Normandia. 

*) In Germania si continuò a stampare silograficamente fino al 1475, 
ma non già da tipografi che avevano preso a stampare con caratteri mo- 
bìli metallici. 

*) Vedi appresso pag. 51 nota 3. 
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caratteri gettati, ossia fusi in una forma (^ molle, moule „), è 
evidente, dicono, che quei Doctrinali erano stampati a caratteri 
mobili metallici, stampati cioè tipograficamente '). E, di fatto, 
si hanno oggidì oltre ad otto edizioni di Doctrinali registrate 
tra le Costeriane. Così egli è certo, soggiungono i fautori della 
priorità della scuola olandese, che nelle Fiandre dal 1445 al 1451, 
cioè alcuni anni innanzi che la stampa facesse la sua apparizio- 
ne in Germania^ si vendevano libri tipograficamente stampati. 

Ma ecco che quasi ad atterrare questi sorprendenti argo- 
menti a favore della scuola olandese, si presentano alcune delle 
Costeriane (i numeri 39-42 dell'Elenco Hessels) proprio col nome 
di Pio n, contengono cioè operette di Enea Silvio Piccolomini 
stampate mentre ch'egU era papa, e, poiché egli fu eletto papa 
il 14 agosto 1458, devono di necessità essere posteriori a que- 
sta data ^). L'Hessels francamente ammette questo fattO; d'al- 
tronde indiscutibile ; ma dichiara d'avere riconosciuto in queste 
quattro Costeriane una superiorità di tipo e d'esecuzione sulle 
altre quarantatre, per modo che possono bene essere state ese- 
guite posteriormente, cioè in un tempo di maggiore progresso 
dell'arte % 



^) Si potrebbe però replicare che, non dicendo Jean Le Robert dove 
quei Dottrinali, da lui comperati, fossero stati stampati, non è esclusa la 
possibilità che la stampa fosse stata eseguita o in Magonza stessa o in 
altra città della Germania. 

^) Sono quelle che nell'Elenco delPHessels figurano ai n. 14-17, 34- 
37 ; e consistono in frammenti d'uno o due fogli in pergamena descritti 
già dalPHoltrop ne' suoi Monuments typographiques des Pays-Bas (La 
Haye 1868 in 4°) e dal Campbell ne' suoi Annales de la typographie 
néerlandaise (La Haye 1874 in 8**). Y. pag. 48 nota 2. 

^) n Campbell {Annales etc, Avant Bropos, p. viii), ha racchiuso in 
un solo gruppo queste quattro edizioni, le quali mediante il nome di 
Pio II vengono ad avere una data, con quelle senza data alcuna, e ha 
assegnato alle une e alle altre indistintamente un'origine che non va al 
di là del 1460, attribuendole a un'imaginaria prototipografìa neerlandese ; 
e, poiché le tavole dello Speculum si trovano riprodotte nel 1481 in 
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APPENDICE 

Era scritto e stampato quanto precede, quando è sopraggiunta 
la notizia del ritrovamento dell'originale diello strumento Helma- 
sperger (v. innanzi pag. 37 nota 1). Il dott. Carlo Dziatzko, biblio- 
tecario deirUniversità di Gòttingen, nella Sammlung bìbliotheks^ 
wissenschaftlicher Arbeiten (fase. II, 1889) ha annunciato aver 
egli trovato in quella biblioteca (cod. ms. Hist. litter. 123) Torigi- 
nale suddetto quello cioè che aveva servito al Kòhler per la sua 
edizione 1741 ; e il Dziatzko, dopo avere dottamente discorso del 
documento, ne ha data una ristampa dall'originale scoperto, facen- 
dola seguire, come a controllo, da una riproduzione fotografica. 

Conviene dunque rimuovere ogni dubbio sull'autenticità del 
documento, e conviene inoltre accettarne le naturali e necessarie 
conseguenze. In esso è fatta allusione a un altro atto anteriore che 
non ci è pervenuto, cioè un contratto {czettel, oggidì Zettel) di 
società tra Fust e Gutenberg. Questa società dovette aver prin- 
cipio sulla metà dell'agosto 1450, perchè Fust al 6 novembre 
1455 reclamava 250 fiorini per interesse al 6 per cento dei .primi 
800 fiorini dati al Gutenberg, e 250 fiorini formano appunto l'in- 
teresse al detto saggio sulla detta somma per anni cinque, mesi 
due e mezzo. I primi 800 fiorini essendo dopo circa due anni 
consumati, Fust diede altri 800 fiorini per i quali reclamò altri 
140 fiorini d'interesse. 

Queste somministrazioni di danaro fatte da Fust erano per 
« lavoro comune, » per « carta, » « pergamena, » « salari, » « in- 
chiostro, » per « libri da formare. » Non vi si parla d'invenzione 
d'inventore d'un'arte; ma ben si vede che Fust, dando somme 
per quel tempo sì cospicue, le dava per l'esecuzione d'un'arte 
sconosciuta, d'un'arte non esercitata da altri, dalla ({uale s'aspettava 
grandi guadagni. 

Infine innanzi a questo documento che corrobora gli altri do- 
cumenti analoghi e che è confermato dalle numerose testimonianze 
degli scrittori xlol XV e XVI secolo, è giuoco forza mettere l'animo 
in pace e riconoscere che il vero inventore della tipografìa è Gio- 
vanni Gutenberg. 
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ìunta al numero 




Mr^'St' 'to' 

.ffQ^gB<^>Cor»ìca, vescoTado tem 
'S*%ffi*tndroa, 8 n. 1. 

Gallus de VilU Dei, sa 
■I^U tra le Costoriane, 4) 
■Doctrinale, 

pel 1155 o Minung > 
rke, tra le più aotiislie n 

nella Biblioteca di Hi 

'iello di Santa Maria, m 
ipra Ogtiibune da Lanij 

della 

■afiolie (Stampe), v. B 
igraficlic. 
i-S^di Fin 

{ine ulandose d< 

), sua dcacri^ion 

ilare ili'ti'Aìiuaiiiicco pel 

j>S«ato nella Biblioteca d: 



iif?i'i^' 

'j|*f?«i: 



nota ma. sull'invio di JnnsoD 

gonza, 30 n. 2; giudica auteni 

atti della lite 1439, 33 n. 1 ìi 

uno de' propugnatori dell'orig 

landes^, 40 n. 1 ; suo giudii 

rncconto dì Junius e nulle Dpi 

ff '«•iPBgiQiMBi^B'B I ni tipografiche del Coater, 45 

Kl|4ttm4#C^. facsimili delle registrazioni d 

||| W ' £ ' - •• Lg Robert, 50 ». 1. 

- ■" ìroaldo (Fil.) Seniore, suo epìgi 

|f__ ^ in lode della Oertnania in ventri e 

i^B' .SJ=I tipografia, 16. 

ìrthold da Hanau collaboratore 
L. 1 ; introduce h 

f, grafia a Basilea, (fi, 
bbia latina a 42 linee attribuita 
■-VAV.agE-w-^-'» I tenberg, 33 e 33 n. 2 ; r^oo; 
pÌBE^^^^!^*^' Pi^°''it^ <)' questa Bibbia, 33 
I* ^•J^^ni^À^^ ^» 1 • perchè detta Mazarina, tei. 
)S^E^4»*^^^:i*— ■ a 36 linee attribuita a Pfisl 
jiM. BB .anB im...ra,- ^ 2 ; perchè detta di Sohelhoi 

-— a 41 linee attribuita a Enr. 

Stein, 33 n. 2 in fine. 

— a 49 linee attribuita a Gio, 

tei, 3S n. 2 in fine. 

tS^Ì9;*§Sblioteaa dell'Arsenale di Parigi, 

IIK33S^ I* monianza contenuta in un man 

f * to posseduto da questa bibl 

) n. 2. 

- Corsinìana di Roma consei 

frammento d'un Donato, 34 n. 

di questo frammenti 

Marco in Venezia, le 

nei huoi codici, 11, IS 

Nazionale di Parigi, suo cri 

) della Bibbia a 42 lìnee, 33 

noi esemplali di Donati, 34 

Vaticana conserva esemple 

■ monumenti della tipografia, 4 

|9>dmann (rrniiz Jos.), arcbivista 

gonza, sue falsificazioni dì doc 

ti, 32 n. 1. 

Sólogni (Girolamo) da Treviso, su 







57 — 






me latino in lode della tipografia, 
17; notizie di lui, hi* 

Bonaccorsi, v. Accorsi (Buono). 

Bonifacio Vili, ediz. 1470 per P. Schof- 
fer delle Decretali di Bonif. Vili, 27. 

Bonnefon (Paul), bibliotecario della bi- 
blioteca dell'Arsenale di Parigi, co- 
munica una nota esistente in un ms. 
di quella biblioteca, 30 n. 2. 

Bersi (Principe) duca di Modena, è de- 
dicata a lui l'edizione 1471 delle E- 
pistole di Plinio, 14. 

Bossi, V. Giovanni Andrea. 

Bossi (Donato), giureconsulto milanese, 
suo Labro di cose e fatti wetnorabi' 
li, 13 ; sua testimonianza in questa 
opera, ivi. 

Breviarium Magiintinunij ediz. 1509 
per Gio. Schoffer, 27 ; talsa soscrizio- 
ne a quest'edizione, ivi, 

Bruges. Doctrinale a lettere fuse com- 
perato nel 1445 a Bruges, 50. 

Bulletin de la Société de VHistoire de 
trance pubblica la lettera di G. Fi- 
cbet a Rob. Gaguin, 29 n. 1. 

Bure, V. De Bure. 

Bussi, vescovo di Aleria, v. Giovanni 
Andrea. 



o 



Calendario pel 1455, v. Altnanacco. 

Calepino (Ambrogio) si giova pel suo 
Lexicon dell'opera De proprietate 
verhorum di Giuniano Maggio, 17 
n. 1. 

Campano (Giannantonio), vescovo di Te- 
ramO; suo celebre verso sulla cele- 
rità della tipografia, 16 n. 2. 

Campbell (M. F. A. G.), bibliotecario 
all'Aja, sua descrizione delle Coste- 
riane, 48 n. 1 ; importanza de' suoi 



Annali della tipografia neerlandésé-3^:^ 
al XV secolo f ivi; sua opinione sulla' *»i^^ 
data da assegnare alle Costeriàne^ 
51 n. 3. 

Caratteri mobili, v. Lettere mobili. 

Carbone (Lodovico), sua testimonianza, 
14; notizie di lui, ivi n. 2. 

Carlo VII, re di Francia, sua ordinanza 
per l'invio di Jenson a Magonza, 
30 n. 2. 

Castellani (Carlo) sue notizie sul Gupa- 
latino e su Clemente Prete padova- 
no, 14 n. 3 ; sul significato voluto 
dare dal Leonioeno alla parola " in- 
ventor, „ 19 n. 2 ; sull'invio di Jen- 
son a Magonza, 30 n. 2. 

Catone {Dìstici di), edizione Costeriana, 
24. 

Centralhlatt fìir Bibliothekswesen pub- 
blica articoli, 1885, 1888, sulla lette- 
ra di G. Fichet, 29 n. 1 ; 30 n. 1. 

Chronifon Summorum Pontificum Im- 
peratorumque (Testimonianza nel), 

8 ; edizioni diverse di quest'opera, 

9 n. 1 ; a chi da attribuire, ivi, 

Cimbriaco, v. Emiliano. 

Clemente V. Edizione 1471 per P. Schof- 
fer delle Consta ut iones Clementis V^ 
27. 

Colombo (Cristoforo) paragonato a Gio- 
vanni Gutenberg, 32. 

Coornhert (Teod. Volkart), sua testimo- 
nianza a favore dell'origine olande- 
se, 41. 

Comelis legatore di libri al servizio di 
Coster primo a trasmettere la tradi- 
zione olandese, 44. 

Corsiniana, v. Biblioteca Corsiniana. 

Coster (Lorenzo) di Giovanni, (Lourenz 
Janszoon Coster) supposto inventore 
della tipografia, 5 ; gli è eretta una 
statua in Harlem, 6 ; sua genealogia 
41 seg.; testimonianze a suo favore. 
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stampato da Gutenberg, S^ 

_, . , frammenti nelJa Biblioteca na- 
■ fonale di Parigi e nella Corsinìiuit 
■J Rama, ivi ; atampe olandesi d 
plinati modelli agli artefici di Ma 
lero di edizioni tra I< 
iBterìaue, 49. 

:hen (Andrea), sua società con Ou 
ttinbei^, 33. 

)B:heii (Giorgio, Jórge), Bua lite co: 
^ |^l|utenberg, 33. 

\fll9tzko (Karl), bibliotecario a Oottiu 
.i^n, scopre l'originale dell'istrumen 
' ^.b Helmasperger, 54. 



:f r^jjerd (J. 0.) pubblica il Chronkoi 
; - 1 ^^fiminorum Pontijictim, 9 n. 1 ; l'at 
3J»,'g^ibaisce a due autori, ivi. 

>^pstein (Enrico), stampatore in Straite 

<7Xtnrg, a lui è attribuita la Bibbia . 

^31 linee, 33 n. 2 in fine. 

qralle sede d'una tipografìa esercitat 
•ÌÉ'iaS?''' fratelli Becbtermuncze, SS n. i 
•f riÉoiliano (Quinzio), detto Cimbriaco, su 
S- jSSpigramma in lode dell' inventar 
!*?aKlella tipografia, IS;- notizie di lu 
j,t:flpi n. 3. 



"~'"t|a>tÌcio (Job. Alb.), sue notizie intoni 

^3il Tritemio, 20 u. 4 ; e a Kauulp 

%tS* _# Jlygden, 24 ; e a Joaiincs Trefihi 

J0ìj*:tl|*oncini (Benedetto), sua Vita di Rat 
i4|a:i: Wltfaffei il Volaterrano, 18 n. 1. 

2 HAsiflcazioni frequenti nette storie dell 
l^ipogralie, 32 n. 1. 
Statico di Basilea, tipografo di Bui 
g^oB, sua edizione 1487 della Cjwmkj 
ile. Ef^piimi del De Valera, 25 n. 1 
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Fichet (Guglielmo), sua lettera a Ro- 
berto Gaguin, 28 ; importante teHti- 
monianza da questa lettera, 29. 

Ficino (Marsilio), sua testimonianza, 15. 

Filelfo (Francesco), suq elogio dell'in- 
venzione della tipografia, 17. 

Fischer (Gotthelf) de Waldheim, sua 
pubblicazione di documenti relativi 
a Gutenberg, 32 n. 1. 

Foresti (Gio. Filippo) da Bergamo, Phi- 
lippus Bergomensis, sua testimonian- 
za, 1 1 ; carme sull'invenzione, ivi ; 
celebrità del suo SupplementumChro- 
nicarum, ivi n. 2 ; tradotto in più 
lingue, ivi; mentova anche Jenson 
quale inventore, 11, 

Frammenti di primitivi prodotti della 
tipografia dove principalmente tro- 
vati, 48 n. 1. 

Freher (Marquard) sua pubblicazione di 
opere del Tritemio, 20 n. 5 ; 21 n. 1. 

Freiburg in Brisgovia, esemplare della 
Bibbia a 49 linee ivi conservato, 
33 n. 2. 

Fulgoso (Gio. Batt. Fregoso o Da Cam- 
pofregoso, detto), doge di Genova, 
sua testimonianza, 12. 

Fust (Cristina), figlia di Giovanni, mo- 
glie a P. Schoffer, 27 n. 1 ; 36. 

Fust (Giovanni) mentovato quale inven- 
tore, 9, 11, 22; è dichiarato inven- 
tore dal nipote Gio. Schoffer, 27 ; 
si associa con Gutenberg, 33 ; dà 
in moglie la propria figlia Cristina 
a P. Schoff'er, 36 n. 3 ; muove lite 
a Gutenberg, 36 ; pubblica insieme 
con P. Schoffer il Salterio 1457, 38 
n. 2 ; nella soscrizionc al Salterio 
egli e Schoffer implicitamente si di- 
chiarano inventori della tipografia, 
ivi in fine. 



Gaguin (Robert), lettera a lui indirizzata 
da G. Fichet, 28. 

Gali (Nicolò), o Gallo, trasmette la tra- 
dizione dell'orìgine olandese della 
tipografia, 44. 

Gasparino Barzizza, v. Barzizza. 

Gebwiller (Girol.) propugna la causa di 
Strassburg, 20 n. 3. 

Gemsheim, o Gernzheym, patria di P. 
Schoffer, 36 n. 3. 

Getto en molle che significasse, 50. 

Ghilini (Camillo) da Alessandria tradu- 
ce in latino i Detti e fatti memora- 
bili del Fulgoso^ 12 n. 1. 

Giovanni Andrea de' Bussi, o Bossi, da 
Yigevano, vescovo d'Aleria, cura la 
edizione romana 1468 delle EpistO' 
lae S. Hieronymi^ 8 ; sua testimo- 
nianza, ivi] notizie di lui, ivi n. 1. 

Giovanni II Lusignano, re di Cipro, ot- 
tiene la vendita d'indulgenze, 34 seg.; 
i suoi commissari fanno stampare in 
Màgonza le relative patenti, 35. V. 
Lettere d'indulgenza. 

Girolamo (S.). Edizione romana 1468 
delle Epistolae S. Hieront/mi, 8. 

Giuniano Maggio, v. Maggio. 

Giustiniano. Edizione 1468 per P. Schof- 
fer delle Institutiones Justiniani^ 
26 ; carme latino sull' invenzione 
della tipografia in quest'ediz. ivi. 

Grapaldi (Frane. Maria), sua testimonian- 
za, 15 ; notizie delle sue opere, 
ivi n. 1. 

Graziano. Edizione 1471, 1472, per P. 
Schoffer del Decreto di Graziano, 
27. 

Guarino (Francesco), lettera a lui indi- 
rizzata da Nicolò Perotti, 15. 

Guicciardini (Lodovico) sua Descrizione 




'^iem, sua aspirazione all'inveus 

K; statua ìtì eretta a Lorenza C 
; testi moDìanze a favore dell'c 
e harlemenao della stampa, t 
MtimoDionze. 

'^gcviìg (dott. Otto), suo articolo 
Metterà di G. Fichet, 30 n. I. 
'Blìn, sua opera a illustrazione d 
'01'iclie medagUe, 30 n. 2. 

Inasperger (Ulricua), notaio in 
,'onza, suo strumento nella lite 
Jiitenberg, 37 n. 1 ; pubblica 
li questo Gtrumento, ìi'i; dubbi 
^•J^uft autentioità; ivi; scoperta 
ÉfttTumento originale, 53 Appen 
tA^els (J. H.) editore della Lex 
_ - cn, 6 ; propugnatore dell'origii 
'X^landese, T, 40 n. 1 ; sue oper 
^"6ua interpretazione delia tea 
'■^Hiianza nella Lettera di G, F: 
^29 D. 2 ; sua critica dei dooui 

;^elati¥i a Gutenberg, 32 n. 1 ; 

''teoria per distinguere le edizio 
:]Emoiiinie, 36 n. 2 ; sua classifica 
■^■delle edizioni già attribuite a 
IMS^nbei^, 39 n. 1 ; suo giudizio 
|ZnisrrazÌone dì Junius, 46; sua mira- 

"bile classificazione delle OoSteriane, 
:tM8 ; ricerche di monumeoti della 

'-tipografia nella Vaticana, 48 n. 3 ; 

'■àua opinione circa le Costeriane col 

, nome di Pio II, 51. 

btrop (0.) propugna la causa olan- 
^Tdese, 40 n. 1 ; sua opera Monttm. 
'#t!/pographìques dea Pai/s-Bas au 
X F* siècìe, ivi ; sua descrizione delle 
j^jCosteriaae, 48 n. 2. 
Jafiiery (Conrado), o Humery, sindaco 
•^rdi Magonza, creduto sovventore di 
•X-danaro a Gutenberg, 38 ; suo atto 
^rfevertiljile 24 febbraio 1468 concer- 
^•nente gli attrezzi tipogrfJìci di Gu- 
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tenberg, ivi n. 1 ; pubblicazioni di 

quest'atto, m. 
Horn (Franz), 'sua monografia sopra il 

Tritemio, 20 n. 4. 
Hygden (Ranulfo), Ranulphus Higdenus, 

autore del libro intitolato Polychro- 

nicon, 24; notizie di lui, ivi. 



Indulgenza, v. Lettere d'indulgenza. 

Italia la prima tra le nazioni a ricevere 
dalla Germania la tipografia, 8 ; e a 
testimoniare il luogo delFinvenzione 
il nome dell'inventore, ivi; ac- 
cordo de' suoi scrittori a questo ri- 
guardo, ivi. 



Jenson (Nicola) mentovato quale inven- 
tore dal Bergomense, 11 ; e dall'O- 
gnibene, 19; inviato dal re di Fran- 
cia a Magonza ad apprendere l'arte 
della stampa, 30 n. 2. 

Jeté en moule, v. Getto en molle. 

Joannes Trevisa, v. Trevisa. 

Johannis (Christianus) primo a pubbli- 
care l'Atto riversibile di Conrado 
Homery, 38 n. 1. 

Junius (Hadrianus), Hadrian van Jon- 
ghe, sua narrazione delle origini 
della stampa, 43 ; notizie di lui, ivi 
n. 1 ; sua opera Batavia, ivi n. 2 ; 
tempo in cui quest'opera fu scritta, 
ivi n. 3 ; giudizio sulla sua narra- 
zione, 45 n. 1. 



Ketelaer (Nic.) e Ger. De Leempt, ti- : 

pografi in Utrecht, creduti editori 

delle Oosteriane, 48. 
Koehler (Job. David), sua pubblicazione 

dello strumento Helmasperger, 37 

n. 1 ; e dell'Atto revertibile di Cour 

rado Homery, 38 n. 1. 
Koning (Jacobus), sue ricerche intorno 

alla prototipografia olandese743 n. 4; 

giudizi sulle sue pubblicazioni, ivi 

in fine. 
Koster, v. Coster. 




Laborde (Leon de), sua opinione sugli 
atti della lite 1439, 33 n. 1 ; sua 
opera sulle Lettere d'indtdffenza, 35 
n. 1 ; propugnatore dell'origine olan- 
dese, 40 n. 1. 
Lambinet (Pierre), suo giudizio sull'o- 
pera del Junius, 45 n. 1. 
Lavagna (Filippo di), tipografo milane- 
se, sua edizione 1475 delle Meta- 
morfosi d'Ovidio^ 17. 
Leoaiceno, v. Ognibene. 
Le Robert (Jean), suo Memoriale j 50; 
sue registrazioni della compera e 
spedizione di Doctrinali^ ivi; testo 
di queste registrazioni, ivi n. I. 
Lettere d'indulgenza^ 34; causa della 
loro promulgazione, 35 ; loro uso, 
35 n. 1; esemplari superstiti, 35 e 
ivi n. 2 ; da considerare come i più 
antichi monumenti della tipografia 
con data, 36 ; distinte in due edizio- 
ni emesse da due tipografie, ivi. 
Lettere mobili come riconoscibili, 47 
n, 1. 



-Ki- 




[alipiero (Pasquale), doge di Venez 
non fu al tempo del suo dogado ( 
la stampa fu introdotta in Italia, 
rciana, v. Biblioteca di 8. Marco, 
noi (Gaetano), una opinione rispe 
all'autore del Ckronicon Smiimon 
Pontijkum, 9 n, 1. 
zarina (Bibbia), v. Bibbia a 42 IJn 
[azzuccbelli (Giammaria), sue noti 
intomo a GioranDi Andrea, 8 n. 
a Buono Accorai Pisano, 12 n. 
a Girolamo Bologni da Treviso, 
n. 3 ; a Gaaparino Barzizsa, 23 n. 
a Mariangelo Accorsi, 42 n. 1. 
leerman (Gerardo) uno dei propugi 
tori della causa di Harlom, 40 n. 
sue Origines typographieae, ivi; i 
disdisse quello che aveva propugn 
in quest'opera, im in fine ; sue m 
zie intomo al Coster, 43 n. 4. 

Memoriale di Jean Le Robert, v. 
Robert, 

Mentel (Giacomo), preteuo discende 
di Giovanni Mentel, tenta attribi 
l'invenzione al huo supposto ante 
to, 20 n. 3. 

Mentel (Giovanni), o Mentelin, tipogr 
a Strassburg, è dichiarato Invent 
da un suo preteso discendente, 
n, 3; gli è attribuita la Bibbia a 
linee, 33 n. 3 in fine. 

MercuriuB Trismegistus, edizione di C 
vanni Schoffcr all'opera de Potei 
dei 1503, 27. 

Moro (Cristoforo), doge di Tenezis 
introdotta al tempo del suo dog 
la stampa in Venezia, 10. 

Muratori (Lod. Antonio) ripubblic* 
Ckronicon Suminorum Poniijk 
9 n. 2; attribuisce quest'opera a 
autori, iri ; sua inesatta lezione 
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m'éMpdatìeo) sua compilaci' 
ll||[^ 12; non è coni 
'|S^1690TOniiohe di EuBebio e . 

IgHMAttia) da Pina oont 

l^pronsRa del suo omon 

iMlp, 12 ; notizie su lui. 

Risi; teatimonianzA nella 

Bl'i^ V. Swojnlieym. 
'ig^flj*.' i dedicata a Ini l'edii 
1 ttA*l]466 delle Epìsfolae S 

'U^kNioola) da Sassofercatf 
^£^^ Manfredonia, sna test 



1471 di 

'Matìirale, lo. 

Q-i ovine (edizi 

\f Sciatole di), 14. 

^(Bartolomeo), Bua de 

'^*~*" '.wJ^Bsemplare dello Speculi 

^^^l**^^^B' '^''iiB^'^^^'^o aellti bibli( 

^■^g;^;i:gale di Firenze, 48 n. 3 

~~ ;matici nella soscrì 

lano 146S quali fosa 

i%ij£i«^>su quale materia fost 

z^z'.^^M, ^7 "■ a. 
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(Joh. Georg,) A 
__BÌbbift a. 36 lineo, 33 

.gbiap pareli;, bibliotecari 
»ua descrizione d'un fri 
Donato, 34 u. l. 

,Cp^oep9in (Joh. Dan.), sue 

^ ne dì documenti rela 

l^Elberg, 32 n. I. 

.^rjioffer (Giovanni) con le 
scrizioni contribuisoe 
le orioni della tipogr 
sua soscrìzioue al Me 
megistus 1503, 27 ; su 
traduzione tedesca di 
Massimiliano, ivi; sua 
Bì-eviariuiii Moguntittì 

i^Jlof[er(Pietro), Petrus Op 
heim mentovato qui 
della tipografia, 13; 
quale collaboratore e 
21 ; lodato dal Tritem 
nosco Gutenberg quale 
toglie in moglie la flgi 
27 n. 1 ; proclama S 
dell'arte, l'i'i ; s'associa 
creduto inventare delle 
n. 2; nella soscrizion 
1457 implicitamente : 
"-;;■.. „ Tusl inventori, 
fczionatore di sistemi t 
in fine, 52. 

icr de Bopardia, tip 

sua edizione 1476 i 

Summoruin Pontificum 

ivorio (Peter Sohryrer' 

Encom. Ijaur. Cosler, 

SI! 'llnckenbcrg (Henr. Chrie 
"*' blicu per primo lo sti 
maspergor, 37 n. I. 
ibor (dott. Lodovico) , 
dell' Università di Basile 
lettera di G. Fiohet a 
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prìme edizioni ii 
IO n. 1. 
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l*|§3§hJÌtirino) citato a pn 
■ M ■WfMf'e olandese, 44, 41 
H^fijgyiRhze a favore dell'i 
I S.^»*' ■*'■ *2, 43, 461, 
' l^ìtfltJUize a favore dell'c 

I *' MlBP' ^' ^'^' ^'' '^' ^ 
SlBpO, 21, 23, 24, Zi 
11 nf ■■iiportanza delle 
■39ni<3^italiaDe, 7 seg.; orig 
^ì;;^<^>tali testimonianze, 
À'*i!m^'^^' ^ induzioni, 31, 3 
::^pMgw^n(QerrÌt), sua geni 
.>S.^%fi|' 42. 

Stampa. 
[É (Due) in Magonza 
36. 

(Gir,), Hue notizie 

.ndreo, 8 u. 1 ; a ! 

a Fr. M, 

^C^]5 n. 1 ; a Quinzio 

^^i^aco, 16n. 3; a Oirc 

■;i7 n. 4. 

».), edizione 1469 de 
^2^ Librum Sententiar 

.edizioni olandesi, 4C 
della priorità 
i^ià^Hi, 17 seg. 
' Ì9&:ola), sue notizie su 

iG^iovanni) autoi'e del 
dklionum, 17. 
(Nicodemo), lettor 
dal Fiiclfo, 17. 



»: 




M^timonianza tra un'edizione e ] 

k««4 D. 1. 

^JUk^Ies (Narcie) traduttore del Sii^^c- 
fHi/tenlum Chroniearum del Bei^omen- 
1 n 2 

(QiangaleazKo) è dedicato a lui 
1 Libro di cae memoroìih d Do 
Bossi 13 

i) chiesa collegiata presso 
pbtgoiiza alla CUI confraternita ap 
Gutenberg 29 n 2 
bulariw Ex quo (Ediz oiu del) 38 
perchè coli detto lei stani 
ato col carattere del fatholicoi 
._ii T BeL.hteTrauncze 
V^^ 10 (Oerardo) sue notizie intorno a 
l''riteniio 20 n 4 



j ^Ibeker (Jacob), archivista a Strass- 
C •A-t"*'Bi scopre documenti relativi a 
^;X^tenberg, 33 n. 1. 
Bsbaden (Biblioteca a), 6. 

^ J»tig (Ivo) canonico di San Vittore 

SS^sf ^Sf i^^ircsso Magonza, da cui cmancrelibe 
fC^«J% I ■'5'la tradizione di Gutenberg inventore 
cfw." della tipografia, 29 n. 2. 



gM^ [^l^tto (Antonio), tipografo milanese, 

^ ^t^-ràua edizione 1492 del Libro delle 

cose memwcAili di Donato Bosai, 

.*J3 n. ]. 

^ ^^0 del Valle (Manuel), bibliotecario 

«3 '. -£^ Madrid, trasmette l'esatta traacri- 

irS!* inEione della teatimonianza di Diego 

:jÌ)e Valera, 25 n. 1. 
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¥M 



teli il! 



a Matteo Palo 

ì ; a Donato Bi 

Ìf4Lorenzo Valla, 16 i 



l^^^^'É CÌ'B^)#!fS'JaiSj|Sr">' borgomastro di I 
iM^^^mJw/'/S^^' — tr-^aaH^Atimoniauza a favore 







